
Contributo allo studio della storia 
del movimento psicanalitico 

Qualche settimana prima di morire, Abraham scriveva nella sua 
ultima lettera a Freud: 

Caro ~rofessore, come Lei sa, non mi piace affatto tornare a discutere su quella 
fa~cenda d1 _film. Ma il rimprovero di sgarbatezza (contenuto nella Sua circolare) 
m1 1;1ett~ d1 nu?vo in una situazione in cui mi sono trovato spesso. Per circa 
v_ent anm, tr~ Le1 e me non c'è stata nessuna divergenza d'opinione, tranne quando 
s1 trattava d1 persone che io, con grande rammarico, dovevo criticare. Ogni volta 
le cose s,ono a?date nel!~ stesso modo: 3 i chiudeva gli occhi con i~~lgenza su 
~uant~ cera d1 con_testabile nel comportamento delle persone in questione, mentre 
~l :_Car!cavano su d1 me tutti i rimproveri di cui riconosceva poi l'ingiustizia. Nel 
cas? d: Jung, questo r~provero si chiamava "gelosia," nel caso di Rank "condoita 
gstiJe, e questa _volta ~garbatezza.:• Non sarebbe per caso, anche questa volta, lo 
stesso processo: 10 es rimo un'o inio h.e ..in_fondo è Sua ma che Lei non ha 
lasciato divenire conscia.' ,_ ' ' ' --- -- -

__..., - -- --- _ ...... 
Ora, è curioso notare che il "questa volta" non rimanda a una di­

sp_u!a tra _Persone, e che Abraham, in questa circostanza, non ha affatto 
criticato il comportamento di un terzo, considerato con indulgenza da 
Freu~, ma che egli ~a accettato il principio di un film sulla psicanalisi 
per il qua~e Freud. s1 ~ostra reticente. L'errore di cui non si accorge 
Abraha1;11, il modo 1n cm_ raffronta questo incidente ai casi di Jung e di 
Rank d_!mo~rano <:?n ev!denza come, ai suoi occhi, non ci possa esse­
re una a1vergenza tr~ lui e Freud, tranné nel caso in cui Freud si lea-hi 
indebitamente a un altro. Né lui, né il suo maestro possono essere m°ès-

1 si in causa ~uando qualche nub~ viene a oscurare il loro rapporto; solo 
i> un altro puo esserne responsabile. Se fosse~ soli se Freud accettasse 

di lasciar~ i terzi da ~a_!!e, t~~~ _!nd.reEbe a g;nfie ~è'J~-
Non e forse "cla"questa passione esc1usivistica c he deriva la mirabile 

11:cid_ità di Abraham? Per primo, sin dal 1908, egli critica le posizio­
ru di Jung e provoca un conflitto. Ma, tutto sommato, Freud non è 
meno lucido e sul piano teorico dà ragione ad Abraham. Egli ha sol-

C
. 1 S. FREl!D, K. ABRAHAM, Correspondance (1907-1926), Gallimard, Paris 1969, p. 404. 
1teremo ormai questo volume con la sigla F.-A. 
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umo validi motivi per ri,p.mn:.1rc T11ng .11 qu.1lc rimnnc lcguto e che 
considera il suo unico crc~!c . ,pa.rndo t hc ,; ,1r:1 l'.1ri,tno c.1p.1ec di tirar 
fuori 1:i psicanalisi d.,l vhct tn c·hrco. l\:rci,') Frc11d in111i ... cc su bit che 
uaAbraham cJun1,: si tr.Hu d1 .. cont:orrcn,,1" (F.-t\., p . -ll ), di "di• 
spute di priori1:,~ (p -121 o di M,i,·.ili1:1 nnn ,upcr.11.1" ( p. 'H ). E pro· 
prio questo infatti che viene.· ,imul.11,l dictrn il dih.111iw teorico scnz' 11-
tro molto scrio per l.1 p..,ic..1:1.11i,i. t· l'nnn1,, Ahr,1h.1111 lo e<l11fid .1 a Freud: 

li mio mano,;critto per ~.,l:,b11:._:,, n•lltC'llC\ .1 1111·11.-.,c-r\'.\/mnc che ,n-rchhc 
scnz'aluo dato sa<ldi,Luurnl· ., lllr11ln C' .1 11111•:. m., 11hh1,lc-:1do ., 1111 impulso 
unprovvoo, non l'ho lctl.l ~I , ,, 1·1t 1 j-'.l\l'ltltl.Hll lllOI\\C"lll.llll".11\\C'lltC' 1.°llll 1111 motiv~ 
schcnno - cioè ri,pJrm,o dt tc-rnpo - mc-:1trc 11 \ Tt11 e proprio nH,ti\'n ::oto\'O 

in un'anjrnosit?I nc:i co11fron11 ,h Blcu!cr l' dt .hin~ :\ p r,w11c1rh1 n.mo st.llc s in 
le ultime pubblicazioni 1111 troppo l l'lll 111.11\1 1 dt l ll'-t 11 r 11 . ,1.1 l.1 d id1i.1r.1ziunc di 
Blailcr a Berlino che p.1'~.,v., \11tt,1 .,,!t-11.-111 11 Suo 11011w. e t.111ti .,Itri piccoli parti• 
colari. li fouo <li non ,wcrc n<>m111.110 Blnt!C"r e J11 11g signific., chi.u.,mcnlc: 
"Deviano dalla tl-orio sc,,11.1lc, q11111d1 1u111 li < ttc10 m rd.1:innc ~-,m e::.,., . " ntur.,1-
rocmc, non mi sono rc-;o t"onto ,111 n11111w11to che un,, ~imdc nm i~~ionc potevo 
comportare gravissime comcguc:11:tc ( p . ·\ i ). 

Abraham ammette quindi di avere cerrnt inconsci~1mcnte, ci è 
molto eflicacemcntc, di aprire le ostiliti\. Ln r:1gionc fonda menta le del­
la sua ostili tà sta nel fotto che Bk11lcr e _]un ~ cerchino di ouencrc un:1 
notorietà passando sotto silenzio il no me e.l i 1-rcu I. " Neppure unn p :1-
rola su Freud o sulla tcori:1 scssu:tle," scriver:\ piu tard i A brnh::im sc:1n­
dalizzato, "Citavano Mcicr! "2 

( p. 5--1 ). 
Di fronte alle condizioni imposte J:1 f-reuJ :11 fine di :1iu1:1rlo n 

farsi una clientela: 

Se in Germania il mio prcs11g10 11111m:11terÌI, ciò port eriì cert.uncntc <lei pu nti 
anche a Lei e se mi è lecito definirla mio !>colruo c.: segur,ce - 11011 m i p :1rc che , , 
Lei sia uno che se ne vergogni - potrò int erven ire enc.:rgirnmcntc in · uo ftl\·ore.J 

Abraham ha risposto affermativamente . f:: stato ammesso nella ce r­
chia familiare di Freud e si è impegnato a " rimanere profondamente 
obbligato da un debito di riconoscenza" (p. 22). Come potrn. soppor­
tare che altri occupino un posto privilegiato accan to al maestro, men-
tre non badano piu a sdebitarsi verso il credito re? Secondo Abral-~am, 
"la moltiplicazione dei partigiani della dottrina " e b " collaboraz1011~ 
scientifica" sempre riferita esplicitamente a Freud, sono i soli mezzi 
per ripagare "a poco a poco una parte del proprio debito " ( P: 22 ). , 
Chiunque non si sdebiti in questo modo va escluso dalla cerclrn.1 del ...__ 
maestro. Per anni e anni, Abraham lotta per questa esclusione nono­
stante e senza dubbio, a causa delle reticenze di Freud. " Per l'interes-
se della

1 

causa" Freud avrà un bel tentare la riconciliazione dei due 

2 Professore titolare u Konigsberg e no to ai due autori come un'assoluta nuUitìl. 
J S. FREUD, Lettere 1873-1939, Boringhieri, Torino 1960, p. 242. 
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uomini che gli sono "entrambi troppo preziosi " ( p. 50 ), sarà solo fa­
tica sprecata. 

Infatti, so!o Freu? ha 1a chiave deUa rivalità tra i due discepoli. 
Nel 1908, egl: preferisce aper tamente Jung e continua a fa rne la spe­
r~nza del m~vunei:ito .psicanali tico. Di qui la sua illusione dopo il sog­
g10rno a Zurigo, d1 qu1 anche la sua impossibilità di fare visita ad Abra­
h_am, "gesto ostile" a suo dire, quando passa da Berlino prima di recar­
si da Jung_ (pp .. 57-59). Freud si sente tanto a disagio per questo inci­
dente da rmunciare al suo ruolo di creditore. Scrive ad Abraham: " Lei 
ha presso di me un credito che un oiorno Lei dovrà riscuotere. Sa che 
non e!o i_n una po~izi<?ne facile tra

0 

voi due. Non voglio privarmi di 
uno d1 v~1, ma, ~ d_1re il v,';!ro, non posso fare sapere a nessuno dei due 
qu~nto _ 1 al~ro mr sta caro (p. 60). Con questa frase , Freud mostra il 
des1deno d1 mantenere con ciascuno una relazione unica che non deve 
suscitare nessun paragone~ ~terna affermazione dei genitori, che i figli 
n~m possono capire pe~che li frustra e perché vedono in essa il mante­
ruroento 1;1ascherato d1 un potere che vuole estendersi a tutti. 

InfattI, Freud ha un bello spiegare: " A voi due non chiedo certo 
di fare sacrifici per_Ja mi_a persona, ma per la causa"(~. 60). Argomento 
per 1? men? dubbio P<?iché, quattr'anni dopo, e dimostrando cosf che 
solo 11 vernr meno nei suoi confronti ha determinato l'esclusione di 
Jung, Freud spiega: 

Le sue esitazi~ni, allora, avvennero a mia insaputa; quando io ne ebbi cono­
scenz?, erano 0_rmai superate. Questa volta, sono stato cos tretto a reagire al suo 
cambiaI?_e~to cli atteggiz?1ento nei miei confronti e perciò a togliermi la corazza 
d'amabil1ta per mostrargh che non può, come solo lui osa fare , arrogarsi prerogative 
a piacimento (p. 127). 

l

._ - 7 Alia lotta dei discepoli per essere riconosciuti ciascuno come unico 

li dal . ma.estro, e quindi come colui che, in un certo modo, esclude gli 
altri, s1 accompagna quella del maestro per mantenere i discepoli nel 

7 loro stato.
4 

Se Freud delega il suo potere, occorre che questo riman~a 
delegato; se fa la parte del debitore è nella misura in cui il suo allievo 
farà u~o di questa parte per immedesimarsi meglio nel proprio ruolo 
di debitore;, Q_ua1;1d~ Freud prende un'aria desolata per rispondere _ad 
Abraham:, _M1 dispiace constatare che Lei si svaluta paragonandoS1 a 
me, perche m questo modo Lei mi erioe a mo' d'imaoo invece di de­
scriver11:i obiettivame~te" (F.-A., p. 256), la sua umilt~ è f~ ; infatti 
è proprio per ,avere. intaccato questa imagò ael- maestro rncont_estato 

'.\ ~ che Jung dovra morire per mano di tutti i fedeli. Niente meglio del 7 
crimine perpetrato da tutti e da ciascuno suggella la coesione di una 
schiera. 

• 
4 A J1;1ng c~e, Pe_r inte1:P:etare un sogno che Freud gli ha confidato, chie~e la comu­

nicaz10ne _di particolari. relauv~ ,~!la sua vita privata, quest'ultimo rispon9e: Non posso 
pertanto rischiare la mia autonta ; cfr. G. JuNG, Ma vie, Gallimard, Par1s 1966, p. 185. 
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Freu_d ap_rirà la_ marci., cun pit'1 opere. Totem e tab,, "deve se_rvire 
alla reaJ1zz3:1o~c d1 _un l.tglio nccco con tu l tO qu:into è religioso-ariano. 
Tale ne_ sar~, rnfatc1, L1 coihc}!ucnz.t~ ( p. l -0). Jnohrc : "Jung è l?az­
zo, m_a il mio scopo !lon è l.t st:p.tr.izionc, prim.1 mi piuccreb_bc lasciare 
~he ~I perdesse (c1(,_u·.1rtsc ha/tc1J I. Può d:1rsi" che, contro ~a mia volo~t~~ 
il mro lavoro sul I o,crn .tt·cclt:ri I.i roi rur.t ( p. 145). R1s:1lrn b pe rfe 
t~ malafede d_cl "~ontro t.1 mi.i \·ohlnt :'i," se lo si rnffrnn1:1 al " deve se~­
v1re nUa reali:1.z~z1onc di un l.lf,! lio netto." T:1mo piu che f rcud scri­
verà la su~ Ston ., _ del n:o r·im,·1110 psicoan,ditia, che confluir?\ nella_ s te~: 
sa strategia e sar.1 "molto cncr,.ic.t e scnz ' indugi " ( p. 166) ; :1nz1 s:ua 
u~a "bomba " ~l.1e.: don.'t f.tn.: <:ITci 10 ( pp. 18 5, 188 ). Jl corrispondc ~_tc 
d1 Freud non s inganna, poiché scri ve : .. Le ho gi:1 parlnto ckll:1 ~to_11a. 
L'~o lcrr~ piu vole~. e sempre meglio mi rend

1

~ conto c~,~ _ 7osutu~/f~ 
un arma 1mporc:mtc ( p . 17 3 ). I: poco dopo : La pubblic.1z1onc d 
Sua Stoda spingerà Ju11 .. . . • • . . ·" ( 180 ). Nel fr:11tcmpo Abraham 

• ,-. .1 l lllr.tr!-i l p . : cl' J . ·e ne 
da parte sua ha bvor.nn :1 un.i crir ic::t dcl l'mtern opcr:1 1 ung , 5 . 

compiace; egli pc:11s:1 che: un.a simik cri tic., " mcri tcrcbl e unu dc:Hona) 
• • n b b'I )' ,. . • del trn Ltore c1v1ca (pro n I mente in qu:rnto f:icilitcri\ c 1m111:1z1onc • . 

h • d' " · · . ,, ( 16 1) quello con cui , e c e s1 tratta I acc1:11o tcmpcr:110 puro P· ~ • 
b 6·1 • f ' I 1. · ,1io rcmner:1to, ec-pro a I mente, SI anno j l)ugn:tli. 1\rma, )omu:1, :1c 1. r- d . . . . • d l gruppo Cl co tutto un piccolo :irscnalc.: che svela le intc.:nz1on1 e 

fedeli. . 
Un vasto piano viene concertato pe r des tituire Jung !alla dii:czion_ 

dello Jahrbuch. Tuui i g ru ppi psican:tlirici dovr,111 110 co1T1promctte~s~. 
Jones, Rank, Sachs e Fcrcnczi, che è " l'cs rrcmis l:t in tutt:l qucs t:1 l:lc­
~:nda" (p.,, 1_61), sono tut ti d':icco rdo. T7rcucl spcr:~ che _Abraham , tenga 
m pugn~ Il s~10 gruppo(µ. 157), ma è ancor~• 1mpaz1e_ntc ncll att1.;sa 

della reazione d1 _L~n<lra. Qunndo ques ta g li vie ne comun1c:1ta , nel mar­
zo del 1914, egli riassume l:t facccnd:i con Lrion famc cru<lczz:1: 

Allego la le ttera d i J oncs . t. dcgno di no1;1 vcdc re co mc c i:1scu no d i noi, ~ 
turno, sia colto dall 'impulso di colpire a morte , al punto che Gli_ n)tri s i:111_0 cosr~·cttl 
a trattenerlo. Ho il prcsentimcnto chc s:iril J o ncs a prcscnrarc1 rl pros~imo prn no 
d, • I • · ·r · 1 I · 11 ft111··:o nc di coll:lborn-az10ne. n questa occasione s1 m:1111 es ta 111 molo to ta e : , .. 
zionc in seno al Comitato (p. 172) . 

>:> In questo periodo, le attività di oonuno e di tutti , che per altri° 
non mancano di qualità scientifiche (s~nza parlare di Totem e de ~ 
Storia, il con~ributo di Abraham è di un:1 precisione, ~i un'ac~1tezza, _di 
una penetrazione ineo-uaoliabili nella critica di J ung fatta dai freudia­
~), ha1:1flo per mo_ve;te t:,l'Im puls totzuschlagen, in modo che ." la fun­
zione di collaboraz1one in seno al Comitato [Abraham, Ferencz1, Jones, 
Rank, Sachs] si manifesti in modo totale" nel tentativo di liquidazione. 
A questo p~nto,_ l'associazione psicanalitica diventa, in senso proprio, /-, -,­
una banda d1 delinquenti o una gang di sicari. D'altronde Freud non lo 
nascondeva, lui che in occasione di un congresso di psicanalisi diceva: 
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"A • b d "'" h • • Groddeck, de-vete visto questa an a!' e c e scnveva un giorno a • ,,5 

signando il gruppo dei suoi discepoli come una "schi_era. selva~fil.~1-
Da un lato abbiamo dunque una notevole creazione sc1enufica, al 
tio storie di malavita. Ovviamente il delitto si accompagna sdlpr~ al~ 
l'amore, al "piacere" cui si accederà dopo l 'eliminazion_e / nd~v lo 
(F.-A., p. 180). Abraham ha lavorato contro Jung ma, ~n, 0 't t­
faceva per Freud. Non riesce a liberarsi del credito che gli e stato a 
to ed è proprio nell'angoscia che cade questa frase: "Mi rimane sem­
pre l'impressione che mi sia difficile fare abbastanza per la nostra cau· 
sa; in.fatti il mio debito verso di Lei è, sotto molti aspetti, fin tldPlJ° 
grande" (p. 162). Perciò la critica di Abraham fatta a Jung pren"C a 
forma di un regalo, ma a1 tempo stesso divertente e odioso: L 01 grande gioia, ho appena dato l'ultimo tocco a un regalo che qui e. a -
leoo ... Ho lavorato molto per questa critica poco allegra, ma non n~-

/'" • h/ I • · h t tutta la sten-piango mente pere e so o m questa occas10ne o scoper o 
lità della 'scuola' junghiana" (p. 163). . . 

Invece di prendere sul serio l'importanza di questo debito me~tH~­
guibile, invece di capire che il regalo, lungi dal ripagare qualcosa, sig:1i-

• h. d. • 1 h ' n debito fica una ne 1esta 1 riconoscenza privi egiata, c e generera u d ] 
ancora piu pesante, Freud risponde a questa richiesta promet~en °da 
notorietà ad Abraham a proposito del nuovo Jahrbuch: "Lei. acce e 
automaticamente a una posizione che Le darà una grandissim~ influen­
za" (p. 161 ). Egli esaudisce i desideri del suo discepolo, che gli ha_ m?.çj 
dato un nuovo "regalo," (p. 170) la sua fotoo-rafìa, scrivendogli : . 
Suo ritratto che il corniciaio mi consegna dom;ni prenderà il poSto di 
Jung," non il P?St~ di quello di Jung, ma proprio den Pl~tz van Jung, 
il posto immag1:1ano. È proprio questo il posto che desiderava Abra­
ham il posto unico dell'erede che Freud aveva dato prima a Jung. Quan­
do Freud dichiarava ad Abraham di non poter "fare sapere a nessuno 
dei due guanto l'altr~ [gli fosse ] caro" (p. 60), non faceva al_tro che 
attizzare la loro gelosia e creare tra loro le condizioni necessane a un 
conflitto mortale. La sua conoscenza del transfert avrebbe dov:ut~ al­
larmarlo; ma egli stesso era coinvolto nelle relazioni con i suoi di~~e­
poli, rela.zioni tropp? poco an~lizzate e il cui modo ha gravato sull m-
tera storia del ~ovilllento psicanalitico. . . 

Durante la nuova era junghiana" ( p. 178), e data la pos~zion: 
presa da Abr~ham, non ci . furono piu, per la schl~ra, momenti cosi 
coloriti; nond1m~no ~e relazioni tra il maestro e l'allievo passarono at­
traverso una s_er1~ dr sfumature a seconda del posto occupato da un 
terzo ·agli occhi d1 Freud. Per esempio quando Freud propone ad Abra­
ham la presidenza dell'Associazione, in sostituzione di .Jung, A~raha~ 
·fa solo ·una co~troprop~~t~: che Freud abbia la pres1?enza d onore, 
per quanto lo riguarda, s1 sente in orado di fare megho del_ suo pre­
decessore" (p. 179). Ma, dopo la guer~a, quando Jo~es è nom1~~to _pre-

_v S··s. FREUD; Lettere 1873-1939, cit., p. 290 (trad. rivista [N.d.T.]). 

Contributo allo 1111d:n del!.: s:or:.,; Jd movimento psicanalitico 

sideote (p. 295 ), poi chi Freud ha voglio di un'ape rtura verso l'ovest, 
il clima si rafircdda <: k com,q:ucnzc Ji questo scelta non si fonno ospet­
tare. Da un lato, Abr.1h.1m si mostr.1 rc.:ticcnte riguardo a tutto ciò che 
viene int rapreso senza Ji lui {per esempio n proposito dello sede di u~ 
prossimo congresso o Jc.:I I.i soppressione.: <lei J abrbucb ), e dall'altro si 
sente depresso, "egli prova un profondo dispiacere di fronte al lavo­
ro" (p. 302). Inoltre, eccolo :ili., riccrc:1 <li un riconoscimento dn po~­
te dell'Università e si <.l:1 d., f.,rc per instnurnrvi un corso di psicanah: 
si {p. 304 ). fino al punto che f rcu<l si spazient isce: " pero che Le1 
non farà risuscitare b gut.:rr., non :1ppcno terminnrn in seno nl Comi­
tato" (p. 306). Rimprcwcr., :1d J\br:1h:1m di non tenerlo al corrente dc!­
le trattative con l'Uni\·ersi t:i. come se temesse cli vedere Abroham uti­
lizzare questo posto <l'insegnante per staccarsi. ebbene le punt~ -~i 
Abraham siano munite.: di fior<.: tto, non son perrnnt meno sens1bih: 
Per lui, tutto ~ira inst:1nc.1bilmcntc intorno nll~ per~onn di Freud; egli 
vuole, se non ignorare , :tlmcno :11lontnnarc gli altri dallo sgunrdo de~ 
maestro. A proposito di un contribu to n unn rnccoltn in cui Freud gl~ 
ha chiesto di scrivere al suo pos to, Abrahnm conclude: "Sono felice di 
essere colu i al quale af!ìJa il compi to di rnpprcscnt:.trLa" (p. 31~ ). 
Quando Freu<l rifiu ta di p:1nc.:cip:irc :1 un ciclo di conferenze organt~­
zato a Berlino, egli scrive : ">!ci nostri :1 mbienti medici [potrebb_c di­
re: a mio parere] nessuno s:1 niente di J oncs, Ophuijsen e Fercncz~. In­
vece, la Sua person:1 è al ccn t ro ddl ':utenzio ne, si:1 che questa st tra­
duca con l'approvazione o con il rifiuto" (p. 3 18 ). E in occ:1sione della 
pubblicazione dei suoi Contributi clinici : "Io spesso posso dire che , 
nel redigere ciascuno di ques ti lavori, ho sempre avuto il desiderio di 
fare sentire al let tore tutta In riconoscenza e tutto l 'affetto che provo 
per Lei" (p. 326). 

Quando nel 1924 scoppia il caso Rank e :f-erencz i, a proposito del­
le loro recenti pubblicazioni , Abraham si trova evidentemente ai pri­
mi posti per d irigere l'attacco ( pp. 350-354 ). Si compiace del fat~o eh: 
Freud sia costretto a fargli concessioni e a sospettare delle -teorie dei 
suoi piu vicini collaboratori; cosicché il posto privilegiato viene riac­
quistato: 

Non potrei dire la profonda soddisfazione procurata dalla Sun seconda le ttera. 
Nel constatare che Lei è disposto a porgere orecchio a una critica. anche se questa 
va oltre la Sua e chiama in causa perso ne che Le sono porticolarmente vicine, 
ricomincio a sperare in una soluzione delle nostre difficoltà. I Suoi argomenti circa 
la salvaguardia del Comitato coincidono perfettamente con la mia concezione e le 

. mie intenzioni, posso quindi affrontare l'avvenire con un po' piu di fiducia (p. 355). 

. . Abraham non tenta di dissociare il Comitato, ma di deprezzare 
Rank e Ferenczi facendone dei piccoli Jung, non p.iu falsi e brutali ma 
simpatici. Ciò non toglie che dovranno raggiungere Jung nelle tenebre 
poste fuori (p. 356). 

Per Freud è venuto il momento di affrontare questa faccenda per 
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il verso che lo riguarda personalmente e di ricordare che l'unico crite­
rio decisivo è, secondo lui , la dipendenza o l'indipendenza dei suoi di­
scepoli non tanto rispetto alle sue idee ma alla sua persona. Se Freud si 
è deciso a disfarsi di Jung, la ragione va ricercata nelle motivazioni 
eaoistiche di Jung, cioè nella fine del suo altruismo nei confronti del 
;aestro e nella tortuosità del suo carattere che si serviva della psica­
nalisi per allontanarsi da lui. Non è certo il caso di Rank e Ferenczi 
che gli rimangono legati: 

Quando Rank mi fece partecipe per la prima volta delh sua scoperta, io gl i 
dissi scherzando: "Dopo questo, ce ne sarà un altro che farà at l0 d 'indipendenza." 
Credo che l'accento sia messo tutto su quest'altro come ne conviene pure Lei. 
Quando Jung ha fatto uso deUe sue prime esperienze indipcndcnri per staccarsi 
dall'analisi, sappiamo enrrambi che era mosso da forti mot ivazioni nevrotiche ed 
egoistiche che han~o trovalo la loro _c?nvcnienza in questa scoperta. Allora, ho 
potuto dire con ragione che le tortuostta del suo carattere non compensavano, per 
me le deviazioni delle sue teorie ... Ma nel caso dei nostri due amici, le cose stanno 
div~rsamente. Siamo ceni, infatti, che non hanno altra motivazione cattiva se non 
le tendenze secondarie, in opera in qualsiasi lavoro scientifico, che spingono a tro­
vare cose nuove e sorprendenti (p. 358). 

La distinzione che Freud tenta di operare qui tra l'errore scientifi­
co e il distacco nei confronti della sua persona e, quindi, della psicana-

- lisi, non sembra sussistere nei fatti poiché Rank finirà con l'allontanar­
si e Ferenczi, in seguito allo sviluppo della sua malattia, avrà con 
Freud delle controversie penose.6 

Qui si pone un problema di notevole importanza che spesso si 
vede riemergere nella storia del movimento psicanalitico. Sembra che 
solo due soluzioni siano possibili: o rimanere nella dipendenza anali­
tica, vale a dire fare atto di fedeltà permanente nei confronti della per­
sona di Freud, oppure fare atto d'indipendenza e ritrovarsi fuori dal­
le vie della psicanalisi, essere ormai perso per questa. Il desiderio di 
"trovare cose nuove e sorprendenti" è solo il segno precursore del rifiu­
to di fedeltà anch'esso indizio della distanza presa rispetto all'analisi. 

Nel 1917, Freud stesso aveva informato Groddeck: 

[ ... ] noto che Lei mi prega con insistenza di confermarLe ufficialmente che 
non è uno psicanaiista e che non appartiene alla schiera dei seguaci [ zur Schar der 
Anhiinger] ma può presentarsi come una individualità a sé, indipendente. Eviden­
temente, Le faccio un grande favore se La respingo da me, lò. dove sono Adler, 
Jung e gli altri. Ma non posso farlo, debbo avanzare le mie rivendicazioni su di Lei. 

~ 
Debbo affermare che Lei è uno splendido analista, che ha af!errato in modo inde-

! l 
lebile la sostanza della questione. ~ i ricon?sce che il_ transfert e. la _res~ten~ ~~ 
i punti cardinali del trattamento, appartiene ormai senza rimedio alla schiera _ 
s elvaggia [zum wilden F-Ìeer] - e piu avanti - [ .. . ] l'esperienza ha dimostrato 

6 E. JoNES, Vita e opere di Sigmund Freud, Il Saggiatore, Milano 1962, III, pp. 
·175-211. 
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che di tanto in rnnto s:1lt11 funri un :1mbi7ioso !-frcn:llO che <li\·cnr.t, con danno suo 
(X)IDC dcUa scienza, uno che • pcn'i .1 ., c .l'i.l su.1. ,.: 

Riconoscere i diritti di Freud su di St;, npp:1ncncrc nlb schiera ..,e 
fare .. progredire la scicnzn psic.rn.tlitic.1 sono cose, infolli che vanno cli 
pari passo pe r i discepoli pit', vicini II Freud. Per esempio, Abrehnm 
sèrive che farà di tu tlo pc.:r cvic :1rc b <lisµ rcgnzionc del Co mitato: "Ca­
ro Professore, Le prometto fin d'ora che cb pane mia tuct si svolgerà 
sotto una forma priv:1 d i qu:1lsi.1si polcmicn. purnmcnte obie ttiv:1, con 
il solo scopo di servire i suoi interessi e quelli de lln nostra causa - In 
quale è identica all:-t sua rcrsona'' ( f- .-A .. p . .356) . M:1 Jonc pcns:1 la 
stessa cosa : " Le i s:1 che tutti noi lavori :nno sost:1nzialmcntc per Lei, 
ed è per questo che b Sua ispirnzionc e npprovnzi rn.: signific:1no tanto 
per noi. "8 Quanto a f crcnczi, qu:inc.lo rreu<l insinun discretamente di 
non essere del tutto cl'acco r lo sul contenuto cie l suo libro Lo sviluppo 
della psicanalisi, egli risponde in una lcttcr:1 di dicci pagine "di esser 
rimasto 'distrutto' in seguito a qucs t;t osscrvnzio nc, e protestava ecci­
tato che non aveva mai sognato di :11lontannrsi d i un filo dagli insegna­
menti di Freud" (p. 78) . 

Quando il comporrnmcnco dei suoi discepoli tocca un simile p:1ros­
sismo, Freud si preoccupa e cerca di chiarire le cose. R isponde cosf a 
Ferenczi: "Quanto a i Suoi sfoci RCI rimnncre perf~1ente d 'accordo L 
c~e, li apprezzo come un'cs2r~s_sion~ çlc ll::t Su:1 n_m 1c1z1a, m:1 trovo 
che tale scopo non è né necessario né ~aciln:1cn_!~_y 1ggiun° ibile " . 78). 
Tuttav1a--P-reud non trac da questi 111c1c.lentt le consc0 uenze rea 1 e non 
spinge l'analisi o ltre a quello che vn chiamato l' infantilismo dei suoi 
discepoli. Lo dimostra il fatto che, pochi mesi dopo, si trovi sconcerta-
to dall'atteggiamento ost ile di Rank; non affe rra neppure tardi che co-
sa potesse nascondere la "persona affettuo~a1~1ente. p_ar~~cipe" cli_ q~e-
sto allievo, "sempre pronto a rendere qualsiasi serv1g10 . Freud d1ch1a: 
ra persino, con un'ingenuità sconcer tante: " Lo conosco da 15 ani:11 
come [una ] persona [ ... ] che nelle dispute prendeva sempre le mie 
parti e, credevo, senza nessun obbligo interiore di a_gi_re cosL .. " ~p. 90). 
Sembra proprio che non solo l'atteggiamento pa_rt1g1ano _del d1_scepolo 
non abbia mai causato problemi a Freud ma ::rnz1 che egli ne sia stat~ 
molto soddisfatto. Come può non essersi accorto che_ co~oro, che e_gh 
chiamava volentieri i suoi colleghi, nutrivano verso ~1 _l:11 ~n'auten~1~a 
passione amorosa, le cui conseguenze erano preved161 li, rnelu ttab1li ~ 

La parola non è troppo forte. Freud pa~}a. d~l _comport~me:ito cli 
Ferenczi verso di lui, come una mescolanza d1 trm1da amm1_raz1~me. e 
di muta opposizione" (p. 110). Ma quando Jones racconta il viaggio 

1 s F L 8 3 l 939 ·t 290 sg. (!rad. rivista [N.d.T.]). L'espressione 
. • "REUD, e_tterc 1 7 : • ci ·• P~· . d !to la \Valp:1rgis11acht del Faust 

Zum wzldcn H eer rievoca subito, per qualsrns1 t_e. 1:sco co , ' . d' .· d. 
di Goethe, cioè il mondo delle streghe, degli spmtl e dell,I notte. Non è_ qum 1 P!1vo 1 

un certo umorismo il fatto che Freud riprenda le parole Schar e E-leer che s1 trovano m que-
sto brano di Goethe. • III 74 

1 E. ]ONES, Vita e opere di Sigmund Freud, c lt., , p . • 
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=rreso dai due amici nel 1910, è ?1o~to plU rreciso. Egli nota in­
Per tu~to che, quando Freud aveva mv1tato Brill ad accompagnarli, 
vid enczi aveva « espresso il suo disappunto per il fatto di dover condi­
tre ere con un altro la compagnia di Freud" (p. 108), ma che andava ol-

' tanto era 

assillato da un d ·d • fu • • bil d. Q f 1 sione d . . · es1 eno con so e msazrn e I amore paterno. uesta u a pas-
cbe V o~man_te ~ella sua vita e, indirettamente, la causa degli infelici cambiamenti 
come e~ti an~ p1u tardi egli introdusse nella tecnica psicoanalitica, e che ebbero 
non e etto di allontanarlo da Freud (ma non viceversa). Il suo desiderio d'intimità 

aveva limiti I • F d d • • é • Naturalm , e tra ut e reu non ovevano esserci segreti n • riservatezza. 
Perciò . ~ Ferenczi non poteva esprimere apertamente nulla di tu tto questo, e 
Pri.m ~ tava ad aspettare, piu o meno speranzoso, che Freud si muovesse per 
che 0

• reud però non era affatto di questo parere [ ... ] . Egli non desiderava altro 
un compagno simpatico e di gusti simili ai suoi (p. 110). 

con; ~oprio co~f? È troppo facile, da parte di Jones, mettere tutto in 
accu O a malattia, comodo capro espiatorio che evita che si guardi piu 
Fr 1t~llent~. Tuttavia, nella sua lettera a Ferenczi del 6 ottobre 1910, 
p/ud e mp1do (p. 111). Ne risulta che Ferenczi è stato utilizzato da 
p eu nel controtransfert, per liquidare il suo transfert verso Fliess e 
c er_~ttere che fosse riassorbita " una parte del [ suo] investimento di 
t arie I om?se:suali. " Infatti, durante questo periodo Freud ha parla­
g°ru mh t~, dJ se con Ferenczi, in particolare gli ha raccontato i suoi so­
ra dc 

1
t vertevano esclusivamente sull'affare di Fliess, che per la natu­

C e e cose avrebbe difficilmente potuto essere di suo gradimento." 
1/i;1e ~otremmo non sottolineare che questo viaggio, durante il qua­
l reu porta a termine la sua analisi prendendo Ferenczi come inter-
ocu1or~, co:risponde all'inizio del loro disaccordo e dell'evoluzione 

Phto ogic~ di Ferenczi? Freud ha fatto svoloere a Ferenczi un ruolo 
et e qudes

1
t1 non ha potuto sopportare poiché gli era richiesto d'intendere 

utto e maestr di li d . " ·' b • . ' 0 e permetterg • di conseguenza, 1 non avere pm 
plsotn,0 di mettere completamente 'allo scoperto la [sua] personalità." 
. ere e negare, se Freud stesso lo lascia supporre, la sua responsabilità 
m qU<~ra _faccenda e l'importanza del fattore omosessuale che egli, 
senza . om1?,arlo, ha fatto entrare in giuoco nei confronti dei suoi di­
s~epoli e p1u precisamente di Ferenczi del quale Jones dice che "eser­
Cltav~ un gran f~scino sugli uomini, meno invece sulle donne " (p. 202). 

~IÒ che_ colpisce e stupisce a un tempo, è il ripetersi degli stessi pro­
rssi con ciascuno dei suoi piu vicini collaboratori, tenuto conto della 
. oro st?ria personale e della loro situazione geografica. Sono all'opera, 
in o~ru caso, 1:a~tac~amento alla persona di Freud, la. rièhi~st~ di _ri~ : 
nosc1~ent?, pr1v1leg1ato, la gelosia nei confronti degli altri, 1 conflitti ~:l 1 eredita. ~t: kel1 c4e aveva lasciato Freud fin dal 1913, gli s~ri~~va 

1924 perche fossero dimenticate le divergenze. Secondo lw: Le 
cose sarebb~ro. andate diversamente se Freud • avesse riconosciuto in 
tempo che 1 dissensi di pri~a· della guerra erano sorti per reciproche 
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gelosie nei confronci del suo =1ftctto . onziché per pretese cli ordine in­
iclletruale" (III , pp. 126-7 ). "forse non :wcvn del tutto torco Stekel, 
paiché gli stessi fotti, comidcr.ui ~H to un nhro :mgolo , si ritrovano nel 
panegirico che l bnns Sach, h.1 <lcdic.1to n 'f rcud : 

Era un dcsidC'rio pcmuncntc di F reud quello di libcr.1rsi dalle insegne del 
potere. Egli cr:i d unque :ili.i riccru dcll·uomo ndcgu.llo nl quale _avrebbe potuto 
a:ffi.dare )o dirC?.ionc del mo\'imenw p;;ic.11uli1ico. Q unndo pensnvo d1 averlo trovalo, 
investiva l'uomo scelto - r\dlcr .. hani-t. Rank - dello picn'1 outorilò. Ero un errore 
tattico poicht è un fotto ~torio, hcn noto che, fr.1 lllttc le persone susccnibili di 
condu:.i.c un'opposizione ncc.1ni1.1 nl mo11.1rc;1 re~nnntc, colui che ho il po to migliore 
è il principe crcdi u1rio.' 

A proposito del c:,so R:mk . è istrutti\'o rife rirsi nl rncc nto fotto da 
Anais Nin, una specie d i lc:mc d'ingrnndimento che rivela, :1ttraverso 
gli occhi di un'ammiratrice, il mo<lo in cu i Rnnk nvcvn vissuto gli avve­
nimenti, passan<lo sotto si lenzio, hcnin tcso . il suo coinvolgimento, fa 
sua animosità nei confronti di Al r.1h :1m e di J oncs, la sua ostilità fina­
le per Freud. Vale b pcn:1 cit:trc l'interri paginn: 

Rank divenne all ievo di f- reucl nel 1905 e rimnsc per vent'nnni il suo nssistente 
e collaboratore. f in dnlb loro prim:i discussione l · rcucl nvcvn no tnto in lui uno 
spirito originale e feni le. Gli uomin i che circondnvn no f-reud ernno inti miditi e 
docili. Rank non lo crn. f reud :ipprnz:1\·n In disporitì\ e le d ivergenze d'opinione. 
Rank studiava certamen te , m:i ponc\·:t :rnche c.lomnndc. Rnnk crn circondato do 
discepoli di Freud piu nnzinni. pit'.1 s:ipicnti e meglio disciplinnt i, ma egli d ivenne 
il suo collaborato re , il corrct torc di bozze e suo fì i;:lio ndot tivo. 

Freud lo nominò d ircu o re della " Rivisrn psicnnnl iricn." Gli diede un nne.lJo 
(Rank lo portava ancorn e mc lo mostrò), nugurnnclosi che sposasse sun figlio, 
diventasse suo erede e continunssc In suo opern. 

Freud volle analizzare R nnk, ma fu uno scocco. f orse perché i loro legami 
erano troppo stretti, forse pe rché R:ink era il fi glio ribelle che cominciava a essere 
in disaccordo con le idee di Freud. 

Freud non apprezzava molto la teori:i del trnumn della nnscito e neppure le 
idee di Rank sull'illusione e b re:ilti\. Come tutti gli nitri padri, voleva un altro 
se stesso. Ma capiva lo spiri to avventuroso d i Rank e mnntencv:i la sun obiettività. 
Le loro divergenze teoriche non li avrebbero divisi. L 'abisso fu scav:ito dagli al~ri 
che volevano un gruppo cementato da un'nccettnzione senza riserve delle tesi 
freudiane. Rank fondò nel 1919 u na casa ed itrice con lo scopo cl i raggruppare nella 
stessa impresa l'intera letter:itura psicanali tica. r inché abitò n Vienna, egli fu 
direttore della Socie tà psicanalitica cli Vienn:i e segre tario dell'Associazione p sica­
nalitica internazionale. 

La loro intimità causava molte gelosie tra i collaborntori cli Freud, i quali 
speravano in una rottura. Sebbene i lavori di Rank fossero dedicati a Freud, 
quest'ultimo non po té mai perdonargli del tutto di avere deviato dai ~once_tti da 
lui stabiliti. Cominciò a considerare le indagini cli Rank come una minaccia per 
la sua opera. Gli altri discepoli non si astennero dall'evidenziare le divergenze e 

9 H. SAc1-1s, Freud, Master a11d Frie11d, Harvard University Press, Cambridge, Mass., 
1946, p. 120. 
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dall'ingrandirle. Il D r. Rank fin( con il sentirsi cosf estraneo al proprio gruppo 
che se ne andò a esercitare in Francia. Fu la rottura della relazione tra padre e Gglio.10 

A prescindere dal fatto che Rank faccia qui bella figura, queste ri­
ghe, se ci si riferisce a quanto è stato già detto, riflettono abbastanza 
bene i fantasmi che circolavano fra i discepoli di Freud. Che questi 
abbia desiderato che Rank sposasse sua figlia e diventasse suo erede è 
plausibile, poiché lo sognava pure per un altro. "Nel caso di Feren­
czi [ ... ] si sen tiva cosf paterno verso di lui , che non solo aveva deside­
rato fargli sposare sua figlia, ma talvolta gli si rivolgeva addirittura 
chiamandolo Figlio mio caro" (II , p. 200). È anche vero che Rank 
ricevette un anello da Freud. Nel 1913, in occasione della prima riu­
nione del Comitato, e, come se si dedicasse a un rito iniziat ico, Freud 
regalò a ciascuno dei membri un antico cammeo greco della sua collezione, 
che ognuno fece mo ntare in un anello d 'oro (II , p. 198). Per quanto 
riguarda la paternità d i Freud, si manifestò in diversi modi; in partico­
lare "Rank il quale economicamente dipendeva completamente da lui" 
(III, p. 76). 

La costanza dei fantasmi nei discepoli di Freud e l 'irreprimibile re­
golarità delle loro reazioni, vanno ricondotte senza il minimo dubbio 
alla loro nevrosi, ma al tempo stesso essa non può non essere stata in­
dotta da Freud.11 Piu precisamente ci si può forse chiedere se, nel con­
trs,transfert, i discepoli non sos tenessero, ognuno dal proprio posto, 
qualcosa del aesiderio diffranto del maestro? Se Jones e Abraham rap­
presentano il lato razionale e intransigente di Freud, Rank e Ferenczi 
gli permettono di conservare qualcosa del suo fascino per Fliess. È sin­
golare a questo proposito la difficoltà incontrata da Freud nel situarsi 
r ispetto all'occultismo. Da un lato fa con Ferenczi esperimenti di tra­
smissione di pensiero e lo incoraggia a proseguire le sue ricerche in 
questo senso e dall'altro dà retta alle obiezioni di Jones in questo cam­
po e accetta di non presentare al Congresso di Berlino una comunica­
zione fatta al Comitato (III, p. 460). 

Freud stesso, ancora prima dei suoi discepoli, ha vissuto il legame 
stabilito tra la persona di colui per il quale scrive e il lavoro scientifi­
co, e questo non solo nel suo rapporto con Fliess all'epoca della genesi 
della scienza dei sogni e dei suoi primi lavori, ma anche piu tardi e in 
particolare al momento delle rotture. Senza il caso J ung, non avrem­
mo certamente avu to né Totem e tabtt [1912-1913] né Per la storia 
del movimento psicanalitico [ 1914]. Quando Freud scrive a J ones che 
l'allontanamento di Rank lo lascia indifferente Jones gliene dà la spie­
gazione: egli ha lasciato che le vedute di Rank lo lavorassero e ha pro­
dotto ~~sf. il ~uo libro J ?Zib1zione, sintomo e angoscia [ 1926] (II~, p. 
93 ). Pm tardi, le novlta d1 Ferenczi gli daranno spunto per scnvere 

:~ Cfr.,ANAIS NrN, ]otmral _(1931-1934), Stock, Paris 1969, p. 299. 
Cos! pure, per ql!ant<? riguarda le relazioni tra Freud e Tausk, cfr. PAU L RoAzEN, 

Fratello ammale. La storta dt Freud e Tausk, Rizzoli, Milano 1973. 
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Analisi terminala e amr!isi inl<.'rminubilc [ 1937]. "Coloro che si allon­
tanano dalla retta vi.1 com ribuiscono involonrnrinmcnte n prcpar:i re la 
via per Freud. " 12 

. . 

Ma ciò che Freud h., spcrimL"nt,llO tn m~do csempl:trc e _ciò che 
cerci discepoli h:1nno ricono-.ciu w per se stessi non I 01rcbbc dtv~nra rc 
un criterio decisivo. l.'ohhcdiL"nz.1 pcrson:ilc non bnsrn n gar:mnre b 
fedeltà al pensiero f n:udi.1110 e il mantenimento ·ffc1 tiv? n_cllc_ v~c de!­
l'analisi. Qu:inc.lo si cnns ic..lc.:r.mo c.l.1 un L~r? le elnbornz10111 m1suc?-clt­
niche di Lou ,\ndrt:.1',·S.tlomé .. tppcn., cnuc:11e da f'reud che ne inco­
raggia la pubblicazione . d.111' :1ltrn le intcrprcwzioni ridurtr(c! d i Ann~ 
Freud le quali SO\'\'NIOno t.1 p -ic.rn.1lisi nel m~)(lo piu dcc1s1vo~ che st 

possa immap. in;uc. ci si pcr,lt.H.lc che la fi luc1:1 ~o~cessa da Freud n 
queste donne è pari nll '.1mmir:1zionc <.: alb soLl m1ss1one cl~c esse han-

I. • ~ l " in Clll'-'1 ne b I cr onn no per Freud. N on hanno messo csp 1c11:1mcn e •. " .. : , 
l d. F J • t· r • "t·c \·1 n s·1 ··m·1lt I m rom,m-né 'opera 1 ·rcuc. possono q11rnt 1 1r.1s,01tn., • l .. • • • 

zo russo o in mnnu:1lc scol:ist ico. 
La cosa pit'1 noim:1 in p ,;; ic:in.1lisi è che niente gar:mti ·e ni~ntc: e ! 

il fatto clic ci si pronunci :1 favore e ntr non \'li l afhtt thr eh l 
uno lo sia. La fcclcl1:1 più pcrft:ua muore come ln ia \i ltl'\ \\P \n­
voro; il rifiuto, come ne:! c:1so cli ,rodc.lcck. e.li cntr.1rc nelle s ttig\i 77. 

delle società psicnnnli1ichc non gli impedisce di ricnnosc re il su dcbi.­
to nei confronti di r-rcud e nddirit1ur:1 cli ccliss:1rsi li rrome :1\ p nsicr 
del maestro. L'orir, innli t:ì di lcbnie Kl in si confi\ fo rse mnggiormch­
te al movimento psic:1n:1 litico che n cm i p iccoli mon1:1ggi ritriti delb su :1 
rivale Anna Freud. fì gli :1 . inf crmicr:1 e scgrct:1ri:1 del m:ics~r?. l.Lrico-
ryoscimcnto del debito è necessario ma non p<.:r qlws10 suff,cicnrc_. . 

Quest'obbec.l ienzn :111:t persona di r-rcud e :111:1 ,n11s:1. quc.:SLo n fugto 
che ciascuno trova nel f o ndatorc. ques tn comprcnsio n

6
c
1 

p:!tcdr_nn
1
, qu~-

• d" f d l , 11 • 1· • nro cm i I e cnn10 sta esigenza t e eta. quesrn so ec11uc 111e per 1 _i · , b·soona tro-
(quando qualcuno entra nella cc rch in gli si deve ,?5s1stcnz,~cl/a fm~iglin 
v~rgli pazienti , pre_sta_rgl! de na~·o_, ec~- --),_ quest ingre;~~ano del termi­
dt Freud che cambia 1 d iscepoli m clien t~ nel sensona fiou r:t di società 
ne tutte queste linee converoono per d isegnare u ' t:1 ' ::-, 

molto precisa. . i intercorse tra_ 
Queste linee non sono sorte a caso dnlle ~elnztonde1b fondazione 

i priìni psicanalisti, ma sono state codi~catc all epoca 
O 

Àllorn Freud 
di un'Associazione psicanali t ica internazionale nel 191 • - (eh: Ober­
proponeva che a quest'Associazione fosse dato un capo bb St" 

, l f ""h • ·) sarc e ,.-haupt) che, dopo la scomparsa ael fondatore (~ er tt _te, - l . bb 
to il suo successore, il suo sostituto ( seùz E rsatz) . 11. qua e av:e e 
"un'autorità disposta a istruire e vigilare. "13 L' Assocrnztone sceghereb-

11 Cfr. L. A NDREAS-SALOMÉ, Corrcspo11da11ce avec S . Freud, G al limnrd, Paris 1970, 
p, 368. 

u S. FREUD, Per la storia del 111ovi111e11to 11sicoa11alitico [ 1914), in Opere, VII, Borin­
ghicri, Torino 1975, p. 416; G .\V ., X, p. 85. 
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be anche un centro con il potere di dichiarare: "Tutte queste assurdità 
no n hanno niente a che vedere con la psicanalisi, non sono la psicana­
lisi" (p. 122). E Freud prosegue cosf la sua relazione: "Mi pareva inol­
tre auspicabile che i seguaci deUa psicanalisi s'incontrassero per mante­
nere rapporti amichevoli e aiutarsi a vicenda, considerato che la scien­
Z? ufficiale aveva promulgato contro di loro la grande messa al ban90 
e usato il boicottaggio contro medici e istituti che esercitavano la psi­
canalisi" (p. 416 ). Si dichiarò che lo scopo. dell' As~ociazi_o:ie sarebbe 
stato quello di "coltivare e promuovere 1a scienza ps1canal1t1ca fondata 
da Freud sia come psicol_?gia pur~ sia . nella su~ app~icazio~e _alla i:nedi­
cina e alle scienze morali; garantue a1 membri dell Assocrnz1one il so­
stegno reciproco in tutti gli sforzi intesi ad acquisire e diffondere le 
conoscenze psicanalitiche" (p. 417). . . . . 

È sorprendente come, per radunare gli ps1canaltst1, Freud rediga, 
senza .... attere ciglio statuti che le società piu tradizionali non avreb­
bèro sconfessato. Ànzi, l'insieme costituisce con molta precisione -
perché non farlo notare? - l'istituzione delle strutt~re di una nuov~ 
chiesa. C'è e ci sarà un solo Fiihrer, ovvero Freud, 11 fondatore della. 
psicanalisi. Questo Fiihrer, dopo la sua morte, avrà _un, sostituto, un 
Ersatz il quale dovrà essere avvezzo all'ubbidienza, po1che se Jung non 
~ elto proprio in quanto "incapace di tollerare l'altrui autorità_, 
era ancor meno incline a crearsene una propri~ e devolv:v~ tutte !~ sue 
energie nel perseguire senza scrupoli i propri pe_rsonali mteress1 . (p. 
416). Sono proprio questi luoghi comuni che nsaltano nell~ società 
religiose: il diritto di comandare è proporzionale a1!::_p~fe~1~~e del_ 
l'ubbidienza. 
~ o l'Associazione avrà un rappresentante _u~co del _Fuhrer, 

ma l'autorità di questo Ersatz, da un luogo solo,. s1 d1ffondera tra le 
nazioni per dichiarare la verità e l'errore, per reag1r~ contro l'~~atema 
e il boicottaggio. L'Associazione dovrà in.fin: favonre la _canta, cosf 
nominata altrove tra i suoi membri in vista d1 quella che bisogna pure 
chiamare la mis;ione: "Acquisire e diffondere le conoscenze psicana­
litiche." Piu tardi Freud darà addirittura libero sfogo al fantasma che 
già qui lo soggioga: 

La nostra civiltà esercita una pressione quasi insopportahile sopra di noi e ha 
bisogno di un correttivo. È forse troppo fantastico pensare ~he la psicanalisi, nono­
stante tutte le sue difficoltà, possa essere destinata in av~emre a offrire agli uomini 
un tale correttivo? Può darsi che un giorno venga l'idea a qualche miliardario 
americano di destinare una parte dei suoi quattrini per educare analiticamente i 
social workers del suo paese e per farne un'armata per la lotta contro la nevrosi, 
figlia dei tempi. - Ah! Ah! Una nuova specie di esercito della salvezza! - E 
perché no? La nostra fantasia lavora sempre in base a modelli.14 

14 
_S. FREUD, Medici e profani nell'esercizio della psicoanalisi [1925], in La mia vita 

e la psicoanalisi, Mursia, Milano 1970, pp. 232 sg.; G.W., XIV, pp. 285 sgg. (trad. rivista 
[N.d.T.]). 
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Ma Freud stesso bvor.1 qui in h.1sc a modelli, e per di piu ni m~­
delli piu risaputi. Per 1r.1cci.m: le lince principali dell'Associazione, 
Freud, senza neppure :iccnrgcrscnc. non f_a nicnt:al!ro eh~ rip~en~~; 
le norme delle socic1:1 pit'1 m.inifcs tc , dt questi grup~1 nrt!fic1al~ 
(Chiesa, Esercito) di cui .111.1lizzcr:1 le st rutture inc<?nscc . 111 Ps,colog,a 
del collelliuo e {lnalisi cldl'ifJ.1' L:1 ktturn rctrospctm·o <l1 questo testo 
diventa una criticn r:1c.lic.1k ddl'J\ssoci:rzionc. M:i scmbrn che Freud 
non abbia mai fouo il r:1ffron10 tr.1 qucst'ultim:1 dn lui fonclntn e i grup­
pi di cui smontava i mccc:ini-;mi libid ici . Sarebbe come dire che b psi­
canalisi inventata cb lui nnn p0tc\'.1 trovar posto in unn simile istitu­
zione. Egli stesso lo riconosce a modo suo, ma di sfuggita e con un 
pizzico di rimpianto: 

Tuuo questo e nicnt"nltro io \'Olc\'o 0 11cncrc con In fondozionc <lcll' " Asso­
ciazione psicanal itica intcrnnzionnlc." Probabilmente cm di pi(1 di qunnto fosse 
possibile. Come i miei :wvcrsnri n,·c,·nno don110 spcrimcntnrc.: che non eru possibile 
frenare il nuovo movimento cos[ .1 mc toccò spcrimcnwrc che esso non si lnscinvo 
guidare sulla vin che avevo' inteso indic~r~li.'• 

C'è una totale contraddizio ne era lo scopo delln psicnnnlisi che, con 
I<; regole che l'accompagnano, deve rimanere un :1rtcfatto, e b costitt~­
z1one di una società intorno :1 un capo insos tituibile di cui si ndotta i! 
pensiero e che viene riconosciuto per maestro. L:1 contraddhione ~ 
ta_mo piu violenta, qui, che questa società, per cost itu irsi, utilizzlLY_.'IIl 
f~ - in primo luogo il t ransfe rt - .s_he .!.!:.9yano f!OSto s<;>lo_ nella 
cura psicanalitica. In psicanalisi, questi hanno un senso solo E1- uru:i­
to· sotterfugi che permettono di togliere i fantasmi, senza che t~ ta 
la relazione fantasmata tra analista e analiiznnte debba mai entrare 
nella realtà. ~ra, il gruppo di cui si circonda Freud - come viene con­
fermato. dagli statuti cieli' Associazione - è proprio costjruito dal tr8:1-
~~ert ne1 confronti della sua persona . Ma questa volta si è nella realta: 
Sl tratta di gestione del potere e di circolazione di denaro. A creare 
l'a~big~i~à e addirittura la non vitalità , per definizione, della società 
ps1canalit1ca, è proprio questo sc ivolamento surrettizio dal transfert 
l!_Mlit_ico alle relazioni sociali teali. • 

Freud stesso dichiara il suo scacco per quanto riguarda il primo 
gruppo viennese: 

Non riuscii a stabilire tra i membri quell'amichevole nccordo che dovrebbe 
regnare tra uomini che svolgono il medesimo difficile lavoro, né a soffocare le 
dispute di priorità cui il lavoro in comune forniva numerose occnsioni ... (p. 399) 
- Piu avanti ne 

1

dà la spiegazione -: Chi si sin interessato ad a.Itri movimenti 
scientifici saprà che turbamenti e dissapori del tutto analoghi sogliono presentarsi 

15 Cfr. in Il disagio della civiltà e altri saggi. Boringhieri, Torino 1971, pp. 89 sgg.; 
G.W.1 XIII, pp. 101 sgg. . . . . . VII · 

16 S. FREUD. Per la storia del movimento ps1coa11al11tco [1914], rn Opere, , cJt., 
pp. 416 sg.; G.\V., X, p. 86. 
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ovunque. Forse :Ùrrove vengono celati con maggiore cura; la psicanalisi, che rinnega 
molti ideali convenzionali, è piu sincera anche in queste cose (p. 422 ). 

In queste frasi, Freud stesso condanna l'impresa che d'altronde egli 
p rosegue per m~mtenere la coesione dell'Associazione. Se l'Associaz io­
ne avesse avuto !'incarico di diffondere una buona novella, egli avre~be 
fondato una ç_h1esa. Invece, come diceva Freud stesso al suo arnvo 
in ~meri~a, era ;a peste che e~li era venuto a portare, cioè, tra l'alt~o, 
la rivelazione dei compromessi che sono il cemento d i qualsiasi Soc1e­
ta. Quell'Associazione psicanalitica che mira all'aiuto reciproco e a1Ia 
propagazione della dottrina attraverso la sottomissione al capo potev~ 
di fatti essere solo un malinteso. Il fatto che ta le Associazione, lungi 
dal riferirsi a intenzioni pie, " rinneghi molti idenli convenzionali ," ]a 
~alva dall'ident~fic~zione con una società religiosa ma la ~ende caduca 
rn guanto associazione. Insomma è soltanto nel riconoscersi, con Freud , 
q_uale "schiera selvag11ia~ ;, che_~ a.._societL p.sicanaliti.ca ac uista lj nicr. 
for~a a ~ssa a?~tta, l 'unica immagine che possa sostcn!:r~. senza_ r_ev_~ 
care la ps1canalm. Per via deoli effetti stessi della psic .in:il1s1 , se essi so­
no ric_erc~ti, qua1~iasi g ruppo di psicanalisti porta in sé il. principio della 
propna d1sgregaz1one. La sua stabilità e il suo buon funzionamento pro­
verebbero invece che esso si colloca nella d imenticanza della scoper ta 
freudiana. In tal senso, la psicanalisi è fondamentalmente . a_sociale,_ e 
parlare di società psicanalitica è una contraddizione in tc~·mm1. . r 

Freud non ha potuto criticare radicalmente l' Associaz10ne psicana 1• 

tica, se non ha tratto, fino al punto estremo, le conseguenze delle sue 
considerazioni teoriche e pratiche in guanto gli era personalmente ne-

' 1· I • d. 1 cessario fare adepti e lavorare per loro. Nonostante g 1 scacc 11 ,1 que • 
la che egli chiama la sua "politica" (F.-A., p. 161), nonostante 1 aborto 
dei suoi progetti sia all'Est - voleva fare di B~dapes~ la cen~ra1e dr~~ 
movimento (p. 283) -, sia all'Ovest - le sue difficolta_,con gh_Ame 
cani - Freud non ha mai smesso di volere che tutto c10. che si fac~v.a 
nel campo-psicanalitico fosse sotto il suo impulso e sotto il suo .so1:rro!-

\l Io: Perciò cerca invincibilmente di radunare tutte le persone che si ap: 
I pellano alla psicanalisi anche se esse non desiderano p_ertanto legarsi 

strettamente alla sua p~rsona o alla sua Associazione. Fu il cas?, tra l'al: 
tro, di J elgerma, di Ophuijsen o di Groddeck. Benc_hé lo_ n~gh1, Fre~d ~ 
dominato dal bisoono incoercibile di fare discepoli e di circondarsi di 
uomini indefettibili. "Sono stato tutta' la· vita alla ri<:erca _d'amici eh; 
non mi sfruttino per poi tradirmi" (p. 190). Dal modo m cu~ Fr~ud scri­
ve questo ad Abraham per ringraziarlo "della grande sollecitudme, del­
l'efficacia e della straordinaria attività" con cui egli ha ~o~batt_uto per la 
causa c·omune contro Jung, si vede con esattezza cosa significhi la paro!a 
amico. Sono "partigiani" che Freud ricerca e Abrah?m, fede,~e an~he 10 

questo, farà del tutto per moltiplicarli (p. 22) mediante un mtell1g~~t~ 
propaganda (p. 41). Ora, senza doverlo sottolineare ancora, tutto c1~ e 
contrario allo scopo della psicanalisi. Per questo non è assolutamente in-
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fondato il rimpron :ro f.m o d.1 J ung a Freud secondo cui "[abuserebbe] 
dell'analisi per mant<.:ncrc i [suoi] allievi in uno stato infantile di sog­
gezione, e [ san.:hbe l p<.:rciò responsabile del loro comportam~to ~n­
fantile verso di [ lu i l ... "1

i E quando freud ribatte a Jung che di solito 
gli fanno " il rimprovero opposto, che cioè [si] occupa troppo poc~ 
dell'analis i degli all ic,·i ," non si accorge di confermare_ ~'opin!one_ d~ 
Jung e che l'o ppos to ~- l'identico. I nf:mi , portare avanti 1 suor ~ev1 
nella loro analisi s:irehbc il mezzo piu sicuro per evitare loro la d1pen: 
denza infantile , m:1 :wrebbe :inche l'effetto di non fare pil'.'1 di loro df l 
"partigiani dclln causa," benst dei ricercatori o degli esperù in un cer­
to campo. 

Tutto sommato , per il movimento psicanalirico1 la difficoltà cli es­
sere sta nell'identificazio ne della caus:1 con b persona di Freud, ovvero 
nell'impossibili tà Ji cli~tinguere b teo ria e la pr~tic_a anal_i tic~1 ~agli 
intenti politici persona\1. Kar_l A_bra~am, modello dei d.iscepo_h 1 Cl da un 
esempio ti pico del le abcrr:1z1orn cui possono portare questt prcsuppo: 
sti. All 'epoca dei dib:1ttiti intorno alle opere di Ferenczi e di Rank, egli 
scrive a Freud nel 192-1: "C:1ro Professore, Le prometto fìn d'orn che 
da parte mia tutto si s,·olgerà sotto una form:1 priva di qualsiasi pole­
mica, puramente obictt iv:1. con il solo scopo di scr.y_ire__Lst1oi interessi e 
9,hle\li della nost rn causa - la quale è identica al1 siIB..l,lCl:S.Q!IB" (F.-A., 
p. 356). Ormai, l 'obiettivi tà sarà al se rvizio degli interessi ~el ca~o- ~ 
piu impressionante ancora il f:•tw che a questo desiderio d1 _se_rv1:e ~1 
accompagna una pro1:ncss:1 fotta in anticipo, che vieta quals1as1 ~m~: 
zio ulteriore e qualsiasi possibil ità d i cambiamento. Dieci o qumdiCI 
anni dopo, altri berlinesi avrebbero potuto in tanti fi rmare questa frase. 
La definizione del g ru ppo degli psicanalisti data d:1 Roche e che Freud 
riferisce nel suo Contrib!lto: "Una sett:1 fanatica che segue il proprio 
capo " (p. 418) non è poi cosf assurda come dice Freud. Anzi, si può 
aggiungere che i fatt i rendono assurda questa defini zione, proprio sul 
punto in cui ne danno conferma, poiché lo spettacolo degli "psicoana­
listi che si sbranano a vicenda" ( p. 421) è proprio, come si è _visto, una 
conseguenza dell'a t taccamento a Freud e del desi.derio di ciascuno ~ 
essere riconosciu to quale erede unico e quindi costretto a eliminare gli 
altri partigiani come altrettanti concorrenti. Che Freud adoperi il te:• 
mine "schiera selvaggia" per caratterizzare il gruppo dei suoi seguaci, 
va collega to con quanto dice in Totem e tabu [ 1912-13] : i figli si uc:,. 
cidono a vicenda per prendere il posto del padre. Si può rischiare l'ipo­
tesi che Freud, per creare il suo mito, si sia potuto accontentare di 
guardarsi intorno. 

È vero che il mito presupponeva pure che j figli, dopo la morte del 
padre, si mettessero d'accordo tra loro per evitare la carneficina. 

17 S. FREUD , Lettere 1873-1399, cit., p. 269 (trad. rivista [N.d.T .] ). 
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